
Scuola: nuove regole per la
quarantena, in ddi solo i non
vaccinati  e  green  pass  in
classe
Da oggi cambiano le regole per la gestione dei casi covid a
scuola.  Le  novità  introdotte  con  decreto  legge  riguardano
fondamentalmente le quarantene, allontanano il ricorso alla
dad e fissano come principio una differenza tra vaccinati e
non vaccinati.
Vediamo nel dettaglio le nuove regole, partendo dalla scuola
dell’infanzia. Fino a quattro casi di positività accertati tra
gli alunni presenti in classe, l’attività didattica prosegue
per  tutti  in  presenza  con  l’utilizzo  di  dispositivi  di
protezione delle vie respiratorie di tipo FFP2 da parte dei
docenti  fino  al  decimo  giorno  successivo  alla  conoscenza
dell’ultimo caso accertato positivo. In tali casi, è fatto
comunque obbligo di effettuare un test antigenico rapido o
molecolare  o  test  antigenico  autosomministrato  alla  prima
comparsa  dei  sintomi  e,  se  ancora  sintomatici,  al  quinto
giorno successivo alla data dell’ultimo contatto. In caso di
utilizzo  del  test  antigenico  autosomministrato  l’esito
negativo è attestato tramite autocertificazione.
Con cinque o più casi di positività nella stessa sezione o
gruppo classe, sospensione delle attività per una durata di
cinque  giorni.  La  sospensione  delle  attività  avviene  se
l’accertamento del quinto caso di positività si verifica entro
cinque giorni dall’accertamento del caso precedente.
Passiamo alla scuola primaria. Alle elementari, fino a quattro
casi  di  positività  accertati  tra  gli  alunni  presenti  in
classe, l’attività didattica prosegue per tutti in presenza
con  l’utilizzo  di  dispositivi  di  protezione  delle  vie
respiratorie di tipo FFP2 da parte dei docenti e degli alunni
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che abbiano superato i sei anni di età, fino al decimo giorno
successivo  alla  conoscenza  dell’ultimo  caso  accertato
positivo.  E’  obbligatorio  un  test  antigenico  rapido  o
molecolare  o  test  antigenico  autosomministrato  alla  prima
comparsa  dei  sintomi  e,  se  ancora  sintomatici,  al  quinto
giorno successivo alla data dell’ultimo contatto. In caso di
utilizzo  del  test  antigenico  autosomministrato  l’esito
negativo è attestato tramite autocertificazione.
Con cinque o più casi di positività accertati tra gli alunni
presenti  in  classe,  verificatisi  entro  cinque  giorni
dall’accertamento del caso precedente, i vaccinati proseguono
in presenza con obbligo di ffp2, mentre per i non vaccinati si
applica la didattica digitale integrata per cinque giorni.
Diverso, invece, il sistema ora valido per le scuole medie
(secondaria): con un caso di positività accertato tra gli
alunni presenti in classe, l’attività didattica prosegue per
tutti in presenza con l’utilizzo di mascherine FFP2 da parte
degli alunni e dei docenti. Con due o più casi di positività
tra gli alunni presenti in classe, vaccinati in presenza con
ffp2, non vaccinati in didattica digitale integrata per la
durata di cinque giorni.
Ci sono poi ulteriori norme valide per tutte le scuole. Ad
esempio, in caso di positivi in classe, agli alunni in classe
si applicherà il regime di auto-sorveglianza con esclusione
dell’obbligo di indossare mascherine FFP2 sotto i sei anni di
età. Agli alunni per i quali non sia applicabile il regime
sanitario  di  auto-sorveglianza  si  applica  la  quarantena
precauzionale della durata di cinque giorni, la cui cessazione
consegue all’esito negativo di un test antigenico rapido o
molecolare.
Per la riammissione in classe di chi finisce in quarantena
precauzionale, bisogna dimostrare di avere effettuato un test
antigenico rapido o molecolare con esito negativo, anche in
centri privati. In classe può essere verificato il possesso
del green pass per consentire la didattica in presenza.
Importante,  il  ministero  ha  chiarito  che  il  periodo  di
quarantena di cinque giorni si applica anche ai soggetti che



alla data del 5 febbraio 2022, siano già sottoposti a tale
misura  senza  che  questa  sia  ancora  cessata  ovvero  che  si
trovino in quarantena da almeno cinque giorni. Resta fermo, in
ogni  caso,  che  la  cessazione  della  misura  è  condizionata
all’esito negativo di un test antigenico rapido o molecolare
eseguito alla scadenza di detto periodo.
Le  nuove  norme  non  convincono  la  Flc  Cgil  siciliana.  “È
inspiegabile l’allentamento delle misure di contenimento del
contagio  per  le  fasce  d’età  per  le  quali  non  sussiste
l’obbligo di vaccinazione e nel caso dei bambini della scuola
dell’infanzia anche l’obbligo dell’uso delle mascherine”. Lo
dicono Katia Perna, della segreteria della Flc Cgil Sicilia, e
Francesco  Pignataro,  coordinatore  regionale  dei  dirigenti
scolastici  della  Flc  Cgil  Sicilia,  commentando  le  ultime
misure varate dal governo.
“Di fatto – spiegano – si annullano quelle misure che finora,
pur  tra  mille  difficoltà,  hanno  permesso  di  tutelare  gli
alunni più piccoli. Scompare, infatti, la quarantena di dieci
giorni  e  si  introduce  anche  nella  scuola  primaria  la
distinzione tra alunni vaccinati e non vaccinati, già in atto
nelle scuole superiori di primo e di secondo grado. Per loro
le  disposizioni  di  isolamento  (che  riguarderanno  l’intera
classe nella scuola dell’infanzia ed esclusivamente i bambini
non vaccinati nella scuola primaria) saranno applicati solo
dopo l’accertamento nell’arco di cinque giorni di cinque casi
positivi,  a  differenza  di  quanto  previsto  nelle  scuole
superiori, dove basta un secondo caso positivo accertato per
applicare le stesse procedure”.
“Ci troviamo ancora una volta – aggiungono Perna e Pignataro –
di fronte a scelte che non tengono conto della realtà: le
classi della scuola dell’infanzia sono già dimezzate a causa
delle assenze per paura del contagio e i numeri di positivi
tra i più piccoli sono elevati. Scelte che contribuiscono ad
aggravare  il  carico  di  lavoro  affidato  alle  scuole  e,  in
particolare,  ai  dirigenti  scolastici  chiamati,  in  costante
condizione di supplenza alle mancanze degli enti preposti, a
eseguire compiti che vanno ben oltre le loro competenze e il



loro profilo contrattuale: dalla progettazione di lavori di
edilizia leggera, alla gestione di tracciamenti sempre più
difficili  e  alla  raccolta  di  certificazioni  e  persino  di
autocertificazioni sullo stato di salute”.
“Anche la procedura ideata per richiedere le mascherine sulla
base del fabbisogno di ogni singola scuola – continuano –
risulta farraginosa e poco chiara. Mentre ancora si attendono
dal Commissario straordinario le forniture di mascherine ffp2,
a seguito del monitoraggio richiesto all’inizio di gennaio, si
chiede  ai  dirigenti  di  stimare  il  fabbisogno  presunto  di
mascherine  dello  stesso  tipo  per  il  personale  e  per  gli
studenti in regime di auto-sorveglianza, aggiungendo a questa
stima un 10% in più e di effettuare direttamente gli ordini
stando attenti che siano accompagnati da un’attestazione che
ne ‘comprovi l’esigenza’”.
“A ciò si aggiunga che il decreto pubblicato sulla gazzetta
ufficiale in prossimità del week-end, quando la maggior parte
delle  scuole  è  chiusa  –  proseguono  Perna  e  Pignataro  –
interviene con effetto immediato sui numerosi provvedimenti in
corso,  senza  che  dai  Dipartimenti  di  prevenzione  giungano
indicazioni tempestive su come convertire le disposizioni già
in atto e con la difficoltà per i dirigenti, per i quali da
due anni il diritto alla disconnessione è una chimera, di
avvertire tempestivamente le famiglie”.
“Abbiamo affermato con forza la necessità di garantire la
scuola  in  presenza  –  concludono  –  ma  chiediamo  tutela  e
sicurezza per chi a scuola vive e lavora e che si ponga fine
alla pratica di scaricare sulle scuole e sui loro dirigenti
responsabilità e compiti che appartengono ad altri soggetti”.
Per  il  segretario  della  Flc  Cgil  Sicilia,  Adriano  Rizza,
“prendiamo atto, ancora una volta, che chi prende decisioni in
merito al sistema d’istruzione del nostro Paese, dimostra di
essere lontano anni luce dalla realtà quotidiana delle nostre
scuole”.


